
IL DOCUMENTO 
tra l'esigenza di un governo che (itOuuu Migli 
automatismi economici In quoto temo lem­
bi» proprio tramontato II decennio ruejania-
no. la cappa, Il vincalo del iMicMoMIoclo si 
ve tgretolando anche nelle coscienze 

Ma anche nella pfOtpMivainMma il Miìa-
putido il ptoblema di una «rateila di riforme: 
Il dibattilo Milla rtkxma del alaterna poUUce e 
li queettone del programmi che cos'altro pon-
| o w in primo plano et non proprio un teo-
a i » di governo (e di governo democratico)? 
Un eleagno chi è pteeentt Ministra, ma non 
•alo a «Intatta; « dlffuto anche nella nuova Im-
pmndltoria, in tona fondamentali del potere 
economico. Non al v i In Europa con quarto 
modo di governare democrutiano, con quatto 
«•tema potlpso. Le grandi riforma delle aner-
native pmgrammauche e di governo anno 
etano» Importanti che dobbiamo mettere 
pienamente • trulle-. I ugnali non mancano: il 
grande MKQIMO dette jMniradaiienedei gio­
vani. «abate • Roma, * dna di quarti. Un altro 
grande appuntamento aera quello di Padova, 
quando rimederemo, a cinque anni dalla 
morta, Citrico Berlinguer. 

MICHELE 
MAGI rNO 

Sdnd'accprdo* h i detto Michele Magno -
con la' ulatione del eompagno Napolitano: il 
Pel deve Impegnani etnia Henve, da protago-
q«ta riellaaoMroiiool dell'Europa Ciò oggi 
Mgnlfaa, nclcunereto. netta realizzazione del­
l'Atto unico • nel Mpemmanto del ewH.llttiiti. 
In 'uni campagne elenorale che «art forte­
mente «bilanciata mi temi di politica riezrona-
le e tanto pio indlapenubUe «pnmere e di­
mostrai» uni torte penpicuU Ideale, pro-
gitonmatica « nVendieaova, MI queelionl pre­
cise «rilevanti, hi cui «la evidente come la di- ' 
I H ione e la qualità dei proceau d unllicazìo-
nè da rm propugnalo poaUno rispondere alle 
aliene, alle aepiriatonl ad egli interessi di lar-
ghisMfne Atleie di cittadini. A titolo etempiili-
caiivo citerò «upclrilamente tra di tali quettlo-
ni UpriiMri|viero*U rapporto tfa riforme fl-, 
«ale e llberaUtiatlone dei «epliall. Si tratte d r 
imporri Uni politica che colga l'occasione ol-
lerti dilla Ur^eraJeaatione dei capitali per re-
d'ttribulre MMe*evalrnenle le 
gii Invettlrnenti produttivi. I innovazione tec-
noloiM -« J'ottvMprorat, combattendo al 
•mtBD.twaw quel dumping «belale (rappre. 
cantata nella Mila, «gelale Italiana da ohm un 
10 per cento dilli riochezza prodotto In nero) 
che vivameli» doparne del ••temi hacall e 
coninbutivi etManli In Europa, Secondo, «go­
verno del nrnoHri di bberellatatlorie della 
dtimindi puM>tea,Que«ta prospettiva richie­
de la tormldabUe araelerajlone di una vasta 
open di risanamento, (the tonda la program-

• mattoni demberaUca dilli « p a i pubblica ed 
una «trategl* di eawarataitMnw e apeclolltza-
«lona del tttterrui delle Imprese per renderle 
eriche più Impermeabili ai ricatti della delln-

1 quenea malloa», e che nel Mettognmo trova 
11 tuo terreno cruciale di tpertmenlatione. pe­
na il tuo IriarrettaWre declino In un ghetto 

' fJeWpré più aiterJttfeiv» ad una politica del 
lavoro meridionale che finalizzi I occupartene 
di inlraiuutture civili ad anche in attivila so-
LiiilTiente utili ali accumulatone di un grande 
p.iiumonlo di lavoro quallAcato, nella ricerca, 
nella formatlone pròlttttohalr e manageriale. 

U lena queaUpne I quella della conquista 
di una baie minima di diritti universali di dita­
lini mia da attumere come obiettivi pro-
firainmatlci, da tradurre progrettivamenle in 
temimi di reddito, di «ervitl, di pan opportuni-
la È una grande questione di giuiiliia effi­
cienza, trasparenza nei rapporti di lavoro e 
toiv-orrenza Tanto più necessana allora, di­
venta la lolle - qui in Italia - per I diritti indivi' 
duali e sindacali oggi negati in particolare nel 
mondo dell Imprèsa minore Sarebbe grave ed 
imbarazzante «e dovessimo arrivale all'ap­
puntamento referendario, promosso da Dp, 
«ente che la nostra Iniziativa legislativa in Par­
lamento nel frattempo abbia riscosso qualche 
slerii'calivo successo Analogo è il discorso 
nulla riduttori! dell'orarlo di lavoro Anch'Io 
mi sono andato convincendo che da soli non 
ce la possiamo (are a rompere significativa­
mente il mura dell Orarlo Mi nlernco. natural-
mehte. all'orarlo di fatto, e credo che dobbia­
mo abituarci t parlare sempre più di orano di 
latto Ora la verità ( c h e non «oliamo nell am­
bito sindacale europeo ma anche nella sini­
stra italiana sono I obiettivo delle 35 ore setti­
manali il ruacanaono concezioni e linee di­
verse sul rapporta tra contrattazione e legge, 
tra nduzione, llesslbllita individuali e utilizza-
iione degli Impianti, a cosi via Anche per 
questo penso che sarebbe importante se ci fa-
cc-simo proinoion entro trmpi raatoncvol-
niente brevi di un iniziativa i he solleciti un 
confronto coti le forze della sinistra Sociale e 
pontKa europea per definire alla luce del sole 
un percorso unitario e convergenti' <ul terre­
no negoziala e legislativo, in cui siano espliciti 
i vincoli reciproci e le tappe concrete Hi una 
ilrauxiia di diminuzione desìi ">r.in i <> nri.iata 
••ul piano comumlano 

MASSIMO 
MICUCCI 

Non so fino a che punto sia chiaro - ha det­
to Massimo Mlcucci - sotto la vernice di un 
europeismo generico, che circola quanto il 
provincialismo nei partiti di governo, il fatto 
che si scontrano due concezioni alternative 
dell'Europa, due Idee dello sviluppo e della 
modernizzazione nel diversi paesi. Perciò è 
giusta l'esigenza, posta dalla relazione, di 
un'opera di chiarificazione e di espilazione 
delle alternative, delle scelte da compiere su 
scala europea. Senza provincialismo dobbia­
mo però mettere al centra della nostra cam­
pagna quegli obbiettivi di rllorma che posso­
no orientare secondo cntun di equità di soli 
dartele di liberta I europetrzazionc del paese 
VI sono poi alcuni temi di poliik» estera co 
multe che hanno assunto notevole imponan* 
sa II pnmo è quello di un ruolo europeo olimi 
nel precelsi di disarmo e nella distensione e 
«operazione con I Est fi qui non In astratto 
the st manifestano convergenze nella sinistra 
davanti alle quali le polemiche dei social su 
Italiani mostrano di più la corda La ballagli* 
doni» l'ammodernamento nucleare la arner 

' aere con Ionia in questi giorni la necessita di 

coordinare le posizioni europee, per una posi­
zione Nato che sia corrispondente agli interès­
si dell'Europa e alle grandi novità emerse ad 
Est. E possibile raccogliere le nostre proposte 
In una vera e propria •piattaforma per la pace 
• la «tnirézza non offensiva'. 

lo credo poi che Ira gli obbiettivi di politica 
estera europea dobbiamo porre accanto al 
nodo mediorientale anche quel» sudafricano 
confermando la «celta delle «unioni contro 
l'apartheid (su cui tra l'altro * stata lanciata 
una proposta di legge d'iniziativa popolare). 

Ultimo punto l'Europa e II rapporto Nord-
Sud. La «celta dell'lnterdipendenu deve farci 
parlare di «ondartela e respontabllita comune, 
partnership, tra Europa e Terzo mondo. L'Eu­
ropa ha potenziale di voti nelle istituzioni Ih- ' 
terhazlonan superiore a quello degli altri paesi 
induttrlatttzatt, la situazione del paesi in via di 
«viluppo Impone la «celta della «operazione 
come obbligo morale, ma anche come impe­
rativo razionale! il contrarlo dell'Idea di Euro­
pa fortezza avanzata dalle rane conservatrici. 
Noi dobbiamo proporre un «patto di eoirderie-
U» tra CU e paesi in via di «viluppo che preve­
da la definizione in comune attraversa il dialo­
go di nuovi parametri dello sviluppo sulla ba­
se di ertoli di sostenibilità ambientale, auto­
sufficienza alimentare, giustizia sociale e de­
mocrazia. In questo senso la campagna che è 
Ih coma «ull'ArriaztdflU deve eaetlmen un va­
lore esemplale non «oio conte battaglia im-
blentallttfii mi come lotti per una nuova eoo-
peraaJòne Nord Sudi nuova mi criteri, negli 
obbiettivi, nei protagonisti. Non si nega lo svi­
luppo di quel paese, n i si tratta di ingerenza, 
rnl si discute apertamente per affermare nuo­
ve compatibilita, l'ambiente; Il lavoro, la cattu­
ri delle popolazioni, I diritti sindacali e di'de­
mocrazia. Vedo questo pitto Come un impe­
gno per cambiare le politiche delie istituzioni 
Intemazlóftoll, per ridurre o cancellare il debi­
to non pagabile. Ma anche per rivedere corag­
giosamente le politiche agricole e corrimercia-
II del paesi industrializziti. Perniò occorre Una 
svolta nell'aiuto allò sviluppo infermando 
l'obiettivo dello 0,7% del Piti, ini garantendo 
che I fóndi siano sottratti a logiche mercantili, 
•enea priorità e controlli (Come avviene in Ita­
lia), e le politiche siano coordinate da una 
autorità europea, 
* Avanzò infine due proposte: l'idea dell'Uni-
tei di «ottenere politiche di •agglutumento 
del voi» umano» dovrebbe diventare un 
orientamento del Parlamento europeo, Do­
vremmo attumere nel nostro programma le 
propoeta contenute nell'appello che 650, or­
ganiszazioni di volontariato e codperaztone 
col Terzo mondo hanno rivoltò lui tema Euro­
pa e Teizo mondo al candidati europei. 

GIANNI 
CERVETTI 

Noi dobbiamo insistere perchè al centro del 
confronto elettorale - ha esordito Gianni Cer­
velli, presidente dei gruppo comunista al Par­
lamento europeo - vi siano i fatti e non le pa­
role, fatti e non paiòle per mettere in luce ciò 
che e stato effettivamente fatto da ciascuna 
tòni politici. Perche, se come recita uno slo­
gan elettorale de di questi giorni «L'Italia deve 
estere portata al centra dell'Europai, ebbene 
«ari piò facile dimostrare quali sono e di chi 
tono le responsabilità degli ostacoli strutturali 
che rallentano il Cammino versò un simile 
obiettivo, e sarà piò facile dimostrare quanto 
Sia necessaria un'opera di rinnovamento nel 
paese. Ricordo, a questo proposito, che De 
Mita pretentò l'attuale governo basandone il 
programma sul cosiddetto •adeguamento» 
dell'Italia alla scadenza del '92. Negli ahi di 
questo governo non esiste traccia di un tale 
impegno, Persino la proposta di costituire 
presso la presidenza dei Consiglio una Con­
sulta nazionale per il Mercato unico I restata 
inattuata 

Noi vogliamo, dunque, parlale di fatti italia­
ni ed europei, ricordare ia ricchezza della no­
stra iniziativa europea e il contributo da noi 
recato in vari modi e in varie sedi: con i giova­
ni e le donne, nei consigli d'Europa e In altre 
assemblee parlamentari, negli incontri e nel 
lavoro con le diverse forze progressiste. In 
questo ambito dobbiamo fare il rendiconto 
dell'opera svolta dai comunisti Italiani nel Par­
lamento europeo e sottolineare cosi quanto 
essa sia stata decisiva nelle battaglie eutopei-
ste, democratiche e progressiste di questi an­
ni. Non posso richiamale qui tutti i temi del 
nostro Impegno (dalla ricerca alla tecnologia, 
dal trasporti all'agricoltura, dalla cultura alla 
scuola, alla televisione, dal fisco alla moneta, 
alle politiche macroeconomiche e di bilancio, 
dalla condiaione femminile a quella giovani­
le). 

MI soffermo su tre questioni: quella sociale, 
quella Intemazionale e quella Istituzionale. 
Sulla prima desidero ricordale che proprio 
grazie al nostro impulso è finalmente matura­
ta la tesi secondo cui. dopo l'elaborazione del 
•Libro bianco* economico che sta alla base 
del Mercato senza frontiere, t ora necessario 
presentare e attuare un -libro bianco sulla 
questione sociale Piò in generale in questi an­
ni abbiamo dimostrato che il Mercato unico 
non è un generatore spontanea di socialità; e 
questa idea, dura a morire, era alla radice del­
l'idea neolibeiista, e noi abbiamo contribuito 
a metterla in crisi. Analogamente potremmo 
richiamare l'apporto recalo sui temi della coe­
sione economica 

Se si considerano, ad esempio, i programmi 
Integrati mediterranei e la rilorma dei fondi 
strutturali, si vedrà che il contnbuto dei comu­
nisti italiani è stato decisivo E anche sui temi 
dell'ambiente abbiamo intrapreso iniziative 
che hanno permesso mutamenti di orienta-
mehto, di atteggiamento di posizioni 

La seconda grande questione su cui occor­
re ritornare è quella dei rapporti intemaziona­
li: qui il nostro contributo ha determinalo suc­
cessi chiaramente apprezzabili. Ricordo, per 
esempio, che la nuova formulazione dei pnn-
Cipl che debbono presiedere alla soluzione 
lei problemi della sicurezza e del disarmo, e 

che in queste settimane sono parie importan­
te delln discussione in Europa e nella Nato, ha 
avuto un apporto rilevante nella nostra elabo­
razioni-, Non solo. 

Il contributo fornita dal comunisti italiani 
nel Parlamento europeo è stalo Importante su 
altri due temi decisivi per la costruzione di 
nuovi «S5etli intemazionali' quello dei rapporti 
Nord Sud e quello delle relazioni Est-Ovest, in 
particolare nel continente. Su quest'ultimo poi 
il nr-slro contnbuto è stato determinante per 

modificare vecchie impostazioni sia all'inter­
no della comunità, sia tra i partner deli'Euto-
pa dell'est, e per giungere alia Dichiarazione 
comune che ha aperto una nuova fase nelle 
relazioni Cee-Comecon. 

Il terzo ed ultimo punto riguarda il tema isti­
tuzionale. Dopo l'approvazione dell'Atto uni­
co e la sconfitta, almeno temporanea, del di­
segno di Altiero Spinelli, noi abbiamo evitato, 
assieme ad altre forze europeiste e federaliste, 
due possibili «cogli: lo scoramento e la «fidu­
cia, da un lato: la fuga nell'irreale e ia pura 
propaganda, dall'altro, Abbiamo .al contrario, 
rilanciato una strategia non solo di riforma 
istituzionale, ma di unione politica democrati­
ca. In questo quadro abbiamo avanzato la 
proposta, poi approvata, della legge costitu­
zionale che indice il referendum per il manda­
to ccatituente al Parlamento europeo. 

In definitiva, e «e potessimo riassumere il la­
voro «volto durante la legislatura che si sta 
concludendo, potremmo dire che in questi 
anni abbiamo elaborato una concezione coe­
rente, complessiva, compiuta del procesto di 
integrazione e di integrità europea, e un pro­
gramma di alternativa europea come è stato 
concordemente sottolineato al nostro recente 
congresso. Manon si è trattato soltanto di una 
elaborazione concettuale e programmatica, si 
è trattato di una pratica politica messa in atto 
nello «contro con gli avversari e nel confronto 
con tonti democratiche e progressiste, Anzi, 
abbiamo ottenuto successi in termini concreti 
e In particolare In termini di alleanze e di una 
nuova Consapevolezza che «ta oltre le trontie-
i* dilla nostra forza e delle alleanze stabilite. 

Quinto infine agli sconvolgimenti e alla ra­
pidità del mutamenti del mondo di oggi e in 
pMMnzt del quali si svolgerà questa impor­
tante campagna elettorale, possiamo affanna­
re che essi non Intaccano, ma anzi danno for­
za alla nostra concezione, alla nostra pratica 
politica e alla nostra possibilità di proseguile 
con «uceetio nel nostro Impegno. 

Pretentandoci di fronte all'elettorato con un 
rendiconto positivo del lavoro svolto e con 
programmi In tempi precisi per l'avvenire. 
possiamo sviluppare una campagna elettorale 
efficace nei confrónti del nostro avversario 
principale, la De, e delle altre forze concorren­
ti, pentiamo recare un apporto rilevante alla 
cottruiione dell'eurosinistra e per le prospetti­
ve dell'arlemàuVa in Italia e in Europa. 

GIANNI 
FAVARO 

Sono molto titubante * ha detto Gianni Fa-
vara - sul giudizio positivo che qui è stato 
espresso a proposito dell'Atto Unico. A mio 
parére nemmeno il mercato comune a suo 
tempo ha rappresentato uno sviluppo; al con­
trario ha accentuato squilibri e favorito le con­
centrazioni fnottopolUtrche. It divario è au­
mentato: pensiamo alla vicenda di Bagnoli, al­
la crisi dell'area mediterranea e dei suoi porti, 
alla distanza che si è allargata tra Nord e Sud, 
tra grande impresa agricola e azienda conta­
dina! Sotto aumentati i profitti, mentre i salari 
ad andar bene sono rimasti fermi. Il ruolo di 

. una singola rrtultinaaionalfl può mettere in cri* 
ai un paese; intero, come nel caso del Belgio 
con De Benedetti. In compenso è cresciuta la 
disoccupazione. Visto da questo punto di vista 
l'Atto Unico rischia di rappresentare un aggra­
vamento dello squilibrio del profitto e della 
rendita finanziaria sul lavoro, delle aree forti 
sulle deboli, Il fatto è che all'appuntamento 
del '92 i padroni arrivano organizzati, e i lavo­
ratori arrivano impreparati. Da questo punto 
di vista si comprendono le preoccupazioni 
espresse dalla maggior parte dei partiti comu­
nisti europei riunitisi tempo fa a Dublino. 
Preoccupaiìoni e contrarietà che francamente 
mi sembrano più sensate di adesioni troppo 
fiduciose alla possibilità che il Parlamento eu­
ropeo imponga alla grande impresa politiche 
di riequilibrio. A questo proposito non mi so­
no ancora chiare te motivazioni che hanno in­
dotto il nostro partito a non partecipare alla 
riunione di Dublino con gli altri partiti comu­
nisti, dal momento che, se non ho capito ma­
le, siamo per la formazione di un'eurosinistra 
che raccolga al suo ir emo tutte le forze di si­
nistra, compresi i comunisti. E dal momento 
che, se non fossimo stati bloccati da Craxi, sa­
remmo andati a Bruxelles all'Incontro con i 
pattiti socialisti e socialdemocratici europei. 
Come non mi sono chiari i motivi per cui sul­
l'Unità non si riesca a leggere come gli altri 
partiti comunisti si stiano preparando alle eu­
ropee. Credo che dobbiamo farci promotori di 
un Incontro tra comunisti e forze socialiste e 
socialdemocratiche europee per la formazio­
ne di un programma della sinistra europea 
Che punti al riequilibrìo sociale ed economico 
e al disarmo. A questo proposito credo che se 
all'occasione irripetibile di disarmo nucleare 
si aggiungesse un abbandono delle basi euro­
pee da parte delle truppe americane, noi ag­
giungeremmo all'obbiettivo un nuovo succes­
so Non credo che sia demagogico presentare 
uri programma di sostituzione delle spese mi­
litari con investimenti sociali. Chiedo per con­
cludere se II congresso, come mi pareva di 
avere capito, avesse rinviato al Ce, a questo 
Ce, il compito di esprimersi e volare sulla piat­
taforma europea o se Invece questa piattafor­
ma sia già stata decisa dalla direzione 

ELVIO 
RUFFINO 

Lo «specifico europeo. - ha esordito Elvio 
Ruffino, segretario della Federazione di Udine 
~ non si risolve con una generica e didascali­
ca opzione europeista, ma dimostrando che il 
nostro partito è lode dì una cultura politica ca­
pace di fare f conti con una dimensione non 
provinciale e non datata deila politica. Da 
questo punto di vista, sia la relazione che gli 
interventi nel dibattito contendono le indica­
zioni giuste. Nella campagna elettorale potre­
mo dimostrare di essere elfettivamcnte dentro 
la dimensione europea quanto più dimostre­
remo di saper Individuare I punti dello scontro 
politico nel quadro Intemazionale e i loro rac­
cordi nazionali, Individuando I nostri alleati e l 
nostri avversari. C'è bisogno di una campagna 
elettorale molto caratterizzata, con opzioni di 
fondo molto precise a cominciare dalla que­
stione sociale, dal tema della pace, dai pro­
blemi ambientali Per quanto riguarda i temi 

europei credo si possa facilmente prevedere 
un interesse particolare più che sulle questioni 
inteme dell'Europa dei dodici, sui rapporti tra 
la Cee e il resto del mondo (Usa e Sud), ma 
soprattutto sui rapporti con l'Urss e con il 
complesso dei paesi dell'Est E giusto sottoli­
neare una tendenza fortissima dei paesi del­
l'Est, prima legati essenzialmente all'Unione 
Sovietica, verso il centro dell'Europa, É un'e­
norme novità geopolitica, nella quale - condi­
vido il giudizio di Petruccioli - il Pei finisce per 
avere una collocazione particolarmente favo­
revole e strategica, grazie anche alla forte ini­
ziativa diplomatica che il partito e Occhetto 
stanno mettendo in atto in questi mesi. 

Dal punto di vista del Friuli-Venezia Giulia, 
le elezioni sottolineano tre aspetti. Primo: un 
intreccio fra i temi dell'integrazione europea e 
i rapporti con i paesi che chiamavamo dell'Est 
ma che in buona parte si collocano al centro 
dell'Europa. Questa prospettiva di collabora­
zione ricolloca il Friuli-Venezia Giulia fuori 
della tradizionale marginalità geografica e po­
litica e gli fa ogettivamente assumere un ruolo 
strategica Su questo punta-che cotrliponde 
ad un obiettivo per cui il Pei ti * sempre battu­
to e che ci ha caratterizzato fin dagli anni del­
la guerra fredda, e in corso un dibattito fra le 
forze politiche ed un'iniziativa legislativa im­
portante Secondo: emerge una contraddizio­
ne forte fra gli orientamenti di una certa aper­
tura dimostrata dal governo e che ha reto pos­
sibile un'ampia Convergenti in Parlamentò, e 
la tradizionale (e confermila) «celta di dislo­
cazione delle Ione armate che ancora pena­
lizza il •fronte orientale, anche con nuovi ap­
prestamenti (gli aerei Ann ecc.), Tino: la 
questione regionale o, in altre parole, l'orga­
nizzazione centralistica dello Stato italiano. La 
questione si ripropone in un'ottica europea. 
C'è certo una grande differenza tra l'organiz­
zazione dello Stato in trancia o in Germania, 
ma in generale gli Stati nazionali tono molto 
meno centralizzati dell'Italia. Su questo punto 
sono stati fatti passi indietro anche nel nostro 
partito. Sottovalutale la dimensione regionale 
(fino ad ipotizzare il superamento degli statuti 
di autonomia speciale) non credo aiuti davve­
ro il partito ad un'efficace sintesi della nostra 
politica. 

In conclusione ritengo che ci siano tutte le 
condizioni per condune una campagna elet­
torale impegnata e forte, in grado di ottenere 
risultati in parti dell'elettorato che si sono mo­
strate finora difficili per il Pei, come quello gio­
vanile. 

RENZO 
TRIVELLI 

Già nel corso della campagna congressuale 
- ha detto Renzo Trivelli - e emerso uno stato 
d'animo del partito, di una pio larga Opinione 
pubblica e delle forze produttive di preoccu­
pazione ma anche di attesa in vista di una 
scadenza precisa: quella dell'unificazione del 
mercato. Ih un cerio senso la limitatézza di 
questo obiettivo, in rapporto ad urta più am­
pia prospettiva di unificazione comunitaria, kl 
ha reso r>iù realistico, ne ha fatto un tema di 
dibattito e dl'lnlziativa, di un interesse obietta 
vo Nel Mezzogiorno d'Italia 11 problema del 
mercato unico si intreccia al fallimento della 
politica dell'intervento straordinàrio. Di questo 
fallimento noi dobbiamo mettere In luce le re­
sponsabilità, perche c'è una còrsa a sottrarsi 
alle responsabilità, come hanno fatto Craxi a 
Bari e De Mita. 

Noi dobbiamo dare una ben precisa linea 
di impostazione alla nostra campagna eletto­
rale europea: l'unificazione del mercato inter­
no europeo esige il rilancio di una politica 
mendionalista, ben oltre l'intervento Straordi­
nàrio. Ma il rilancio di una politica meridiona­
lista non può che essere accompagnato da un 
cambiamento nella guida politica del paese, 
da un'alleanza tra le forze di sinistra e demo­
cratiche. A questa sfida del cambiamento del­
la guida del paese non dobbiamo sottrarci 
D'altra parte il valore politico di queste elezio­
ni viene messo in risalto dagli altri partiti. Lo 
ha fatto Forianì, affermando che «una vittoria 
della De aiuterebbe la coalizione di governo 
più di tanti colloqui e incontri». Non dobbia­
mo certo proprio noi negare l'importanza po­
lìtica nazionale di questo voto. 

Per questo dobbiamo porre al centro della 
nostra campagna elettorale, nel Mezzogiorno 
in particolare, quattro temi fondamentali: 1) 
una forte e documentata critica della politica 
governativa. La relazione programmatica con 
cui De Mita presento il suo governo i una mi­
niera di inadempienze; 2) una fotte e docu­
mentata critica dell'azione delle Regioni, chie­
dere conto di quello che hanno fatto, quali 
progetti di sviluppo non hanno portato avanti, 
3) sottolineare l'urgenza di creare nel Mezzo­
giorno nuova occupazione, chiarendo che il 
problema può essere avviato a soluzione solo 
con una politica economica, europea e nazio­
nale, che ponga come centrale lo sviluppo dif­
fuso del sistema produttivo; 4) la nostra inizia­
tiva verso il mondo produttivo meridionale, 
delle città e delle campagne, in un rapporto 
effettivo, per elaborare una linea - comunita­
ria e nazionale - di sviluppo produttivo. 

Una campagna elettorale, dunque, fatta di 
indicazioni politiche generali per l'Italia e per 
l'Europa, ma anche molto collegata ai proble­
mi effettivi, specifici, delle vane categorie, con 
una grande concretezza che serva a dare slan­
cio. mobilitazione, capacità di convinzione e 
di conquista. 

LUIGI 
COLAJANNI 

Si vota in condizioni politiche nuove - ha 
detto Luigi Colajanni, della direzione -, molto 
diverse rispetto al passato Ci sono mutamenti 
istituzionali e politici nei paesi dell'Est che 
chiudono un lungo periodo storico di divisio­
ne dell'Europa e aprono possibilità e necessi­
tà di scambi economici, culturali e politici. A 
tutto questo il [\ i ha dato un contributo essen­
ziale. Si accelerano processi di pace e di di­
sarmo impensabili pochi anni addietro. La mi­
nistra europea è in movimento ed al suo inter­
no è meno rigida la separazione tra partiti co­
munisti e partiti socialisti e socialdemocratici. 
Sono oggi più visibili rispetto al passato le 
componenti progressiste perchè un cammino 

teorico e pratico si è compiuto. Sì tratta dì va­
lorizzare al massimo i legami e le convergen­
ze nuove stabilite con Spd, Psf, Pse, altre forze 
di sinistra e progressiste e con alcuni partiti 
comunisti. Nostro compilo principale sarà, an-, 
che hel futuro parlamento, quello di rinsalda­
re ed approfondire questi legami, sperimenta­
re sedi e strumenti nuovi di incontro e di con­
fronto oltre i vecchi schemi ereditati dal patta­
to. Soprattutto è chiaro che qualcosa cambia 
per tutti con il precetto di integrazione ed è 
aperta una lotta per determinarne la qualità e 
le finalità. Contemporaneamente si sono fatti 
pid visibili gli schieramenti di progresso (tra 
questi il Pei) e di conservazione (fra cui la Oc 
italiana). E questo deve essere il filo condutto­
re della nostra campagna elettorale. 

Al centro della nostra critica deve essere la 
OC; Una critica più precisa nei contenuti: non 
postiamo dolerci del voto sull'Olp, della posi­
zione di De Mita sui missili a corto raggio, del 
dichiaralo appoggio a Corbaciov, È però una 
linea di recupero elettorale veno i cattolici 
progressisti a cui vogliamo parlare anche noi, 
che vuole nascondere il carattere conservato­
re della presenza de nel Variamento europeo. 
Chiediamo che la De renda conto delle sue 
posizioni sui poteri del parlamento stesso, sul­
l'unità politica, sullo spazio sociale, sull'occu­
pazione (35 ore), sui dintti. Mettiamo in nlie-
vo le contraddizioni nella politica intemazio­
nale. L'Italia si presenta all'appuntamento eu­
ropeo con due anomalie: una politica ed una 
strutturale. Andiamo con Un paese in cui per­
siste la centralità politica della De, grazie al­
l'alleanza con il Psi, andiamo con tre milioni 
di disoccupati, con II distestò dei servizi pub­
blici e degli apparaU, con l'emarginazione cul­
turale, produttiva, organizzativa, con un deficit 
di democrazia di larga parte del paese. Andre­
mo in Europa con un Mezzogiorno stremato, 
in pericolo come tenuta democratica. Dobbia­
mo porre con forza alle forze progressiste eu­
ropee I temi di rieduilibriò fra zòne ricche e 
zòne emarginale della Comunità e dette politi­
che concrete per realizzarlo. Napolitano ha 
dettò giustamente Che non basta l'amplia­
mento dei fóndi strutturali per colmare gli 
squilibri. CI vuole dna proposta pia ampia. Per -
questo mi chiedo: dobbiamo inserire ron più 
decisione la lòtta per II Mezzogiorno in una 
pia ampia «questione mediterranea.' Non so 
se questo può prestarsi ad una urtetiore emar­
ginazione; io non credo. Comunque ci sono 
questioni aperte comuni a luna l'area che non 
possiamo non portare all'attenzione delle al­
tre lorze di sinistra e progrenhte. Cosi* per il 
«equilibrio territoriale. Dopo II Firn che biso­
gna completare ed attendere ad altre zone e 
la lolla per urta pio ampia dotazione di mezzi 
per i fondi strutturali, dobbiamo proporre 
nuòve metodologie quali l'elasticità In materia 
di fisco o di tariffe o di credito. Non è quatta la 
via da seguire dopo il convegno di Avellino 
per mettere in discussione il castello soffocan­
te del sistema di potere? 

Cosi è per le questioni delia pace nell'area 
del Mediterraneo. C'è il problema delle flotte 
straniere, delle strategie militari del rafforza­
mento del fronte sud della Nato ed in questo 
ambito il futuro di Cornino e l'uso delle basi 
militari; c'è il tema di un'area denuclearizzata 
dai Balcani al Portogallo. 

Cosi e per le questioni dei diritti dei lavora­
tori immigrati ed emigrati: spazio tdciaje,.dirit-
ti, riduzione dell'orario di lavoro a 35 ore, C'è 
il grande tema della cooperazione Nòrd-Sud, 
dalle politiche agricole al raddoppio del meta­
nodotto, al disinquinamento del Mediterra­
neo, a grandi circuiti culturali e di informazio­
ne comuni a tutta l'area. Sul piano politico le 
grandi lotte per la pace, il movimento delle 
donne, là lotta contro la mafia, la cresciuta 
sensibilità verso l'ambiente, hanno aperto ca­
nali di comunicazione importante con movi­
menti e forze giovani d'Europa, con quella 
cultura del popolo progressista europeo che è 
progressista perché pacifista, ambientalista, 
che è per i diritti civili e sociali, per i diritti del-, 
le donne e, forse non abbastanza, per i diritti 
dei lavoraton, degli immigrali, delle zone piò 
povere ed emarginale. È su questo patrimonio 
di nuova cultura politica - ha concluso Cola-
Janni - che dobbiamo chiamare a raccolta chi 
venga dall'area laica, dai movimenti, dai cat­
tolici e cercare di avvicinarlo e di fonderlo con 
quello dei lavoratori, salariati ed autonomi, e 
con le forze sociali a cui siamo legati, e che 
non sono né chiuse né ferme. 

ma di queste elezioni europee. Un'alternatrva 
che già oggi si presenta tu scala europe* e 
sulla scala delle nazioni, dove ti contrattano 
conservatori e progressisti. Salvo che fn ItaHa. 
In questo senso la nostra è Un'autèntica ano­
malia politica. Dobbiamo fare una campagna 
elettorale Contro la Oc, non conno 11 n i . Ma 
tale da stringere e «fidare il M, per fargli supe­
rare quella •dottrina della doppia prettnza» su 
tutii gli «cenali (al governo e all'oppotiziorie, 
con i centristi qui * con le sinistre oltre frontie­
ra), che lo porta a crescenti Contraddlttoni, 
che ormai lo acuotono violentemente. Dun­
que, un voto per una sinistra pia forte, un volo 
per il fti, perché tutu la «Inietta ti* pi* (Orte. 
3) La questione dei Verdi. Sono ancori in cie-
acita. La loro apparizione politica è certamen­
te legata all'enorme ritardo con cui le Ione 
politiche «loriche hanno percepito la questio­
ne ambientale. Hanno «voto* «volgono una 
funzione importante e utile, Ma la loro cretcHa 
oggi non è solo il riflesso politico della que­
stione ambientale. Nel voto verde c'è anche I] 
voto •impolliicot, il voto al -non-parti»». I diri­
genti (perché dirigenti esistono anche nel 
gruppi verdi e nelle loro rappresentanze parla­
mentari) hanno giocato tu questa ambiguità. 
Brutto spettacolo la formazione delie lille V » 
di per le europee. Quasi un'Inevitabile Cònte-

guenza, però, della loro collocazione politica, 
nona per tutti gli usi. Non si può non vedere 

il rischiò di uh congelamento di un'Imponente 
sacca di voti giovanili, utilizzabili per battaglie 
ecologiste ma non spendibili per una protpet-
tiva. 

La nostra scelta ecologista nasce dall'anali­
si dei problemi, senza rispondere ai quali è 
impossibile essere forza di governo, noti dalla 
rincorsa ai Verdi. L'alleanza e l'unità con i 
Verdi è da ricercare. Ma dando battàglia poli­
tica. Mettendo per esemplo In guardia da un 
voto tono ipoteca, che potrebbe anche non 
andare a rafforzare complessivamente la sini­
stra. 

Voglio ricordare inline che la campagna 
elettorale coincide con la raccolta delle firme 
per i due referendum, per la riforma della cac­
cia e contro l'abusò dei pesticidi in agricoltu­
ra, Noi Intendiamo questa nostra partecipa­
zione ai referendum come parte di una gran­
de battaglia per le rilorme, per forare il muro 
di gómma del governo, per portare degna­
mente l'Italia in Europa, tenia le coritinue 
umiliazioni delle condanne della Córte dell'A-
la per i mancati recepimenti delle direttive co­
munitarie. Non dimentichiamoci II metro im­
pegno di raccogliere centinaia di migliala di 
firme. 

FABIO 
MUSSI 

D'accordo con la relazione di Napolitano -
ha detto Fabio Mussi, della Segrelena -, argo­
mentata, chiara e netta nelle scelte e nelle 
proposte politiche fondamentali. Tocco solo 
tre temi: 1) il primo è collegato alle «inquietu­
dini» manifestate da Ceare Luporini: siamo in 
un momento storico di grandi movimenti e 
mutamenti, nei blocchi, nelle nazioni, nei go­
verni, nelle culture, nei partiti. In Europa è dif­
ficile perfino stringerlo nel concetto tradizio­
nale di «relazioni Est-Ovest». Certo, non è tutto 
•nuovo» duello che appare: nelle novità si irt-
trawedono anche le trame di una storia lunga, 
gli elementi di fondo che riaffiorano. Perciò 
dobbiamo essere vigili, vedere i pericoli, so­
prattutto in Centroeuropa Andare oltre Yalta 
e Potsdam non deve significate in nessun mo­
do tornare indietro a Versailles... Però non 
dobbiamo ntrarci di fronte ai rischi, dobbiamo 
essere noi tra le forze che più aiutano, solleci­
tano, sostengono questo nuovo movimento 
storico (che Gorbactov chiama della «casa co­
mune»). E bastava sentire i 200mila giovani 
sabato in piazza per percepire il modo vivo e 
attuale con cui queste dimensioni vengono or­
mai vissute, 

Dobbiamo al tempo stesso avere ben chiara 
qua! è ld posta politica delle elezioni di giu­
gno. Molto precisa, grande ma delimitata: un 
ulteriore pn&o in avanti verso l'integrazione 
economica e l'unione politica della Comunità 
europea Per la quale il rapporto con gli Stati 
Uniti - non solo con il resto d'Europa - è poli' 
ticamente decisivo 2) Napolitano ha parlato 
delle «visioni antagoniste*. Questo antagoni­
smo non è tra due campi nettamente separati, 
compatti, tra due schieramenti già definitiva­
mente formati e In tutto e per tutto contrappo­
sti (l'esemplo più clamoroso è la posizione 
della Oc tedesca di Kohl sui missili nucleari a 
corto raggio). Ci sono margini di fluidità. Pero 
tale antagonismo esiste. Lo tìtroViàinò nelle 
idee, nei fatti, nelle politiche concrete, nei 
comportamenti. Il tema dell'alternativa è il te-

GLORIA 
BUFFO 

Non dobbia.no coltivare l'illusione che que­
sta «ia una campagna elettorale dovi tutti i 
partiti hanno come nemico II Psi - ha detto 
Gloria Buffò, della commissione femminile na­
zionale -, Questa tara una campagna eletto­
rale di lutti contro tutti. 

Ih questa battaglia il Pei ha un grande van­
taggio: la politica e la forza delie dònne eomu-
, niste, E non sj tratta di un vantaggio di tipo tra­
dizionale, cioè quello di èstere riconosciuti 
come un partito sensibile all'emancipazione 
femminile in generale, perché le questioni po­
ste dalle donne, che con I loro comportamenti 
hanno cambiato faccia all'Europa, rendono 
particolannente evidente l'alternativa tra 
un'Europa dei mercati e dei capitali e un'Eu­
ropa sociale e della democrazia. 

Ih secondo luogo perché le comuniste, con­
siderate parte decisiva del nuovo Pei, hanno 
in Europa un'autorevolezza e un credito che 
può essere paragonato solo a quello delle 
donne delI'Spd. Se vogliamo giocare questa 
carta dobbiamo però fare scelte mollo nètte, 
Innanzitutto legandoci a due temi che In que­
sti mesi sono stati al centro del dibattito e del­
la battaglia politica nazionale. 

Il primo nguarda il referendum sui pesticidi: 
a questo proposito la sensibilità temmlnile « 
enoime. Non possiamo permettere che questa 
sensibilità vada ad alimentare solamente il vo­
to verde. 

Il secondo concerne la legge sull'aborto e 
l'autodeterminazione femminile nelle «certe 
procreative: non a caso questo tema attraver­
sa molti paesi europei per non parlare degli 
Stati Uniti. La scelta femminile infatti crea con­
flitti, pone problemi politici e toclali. Non 
dobbiamo avere nessuna timidezza: la De ten­
derà a dipingerci come abortisti, ma noi sia­
mo forti di una posizione e di un'iniziativa po­
litica e legislativa (sulle scelte procreaUve) 
avanzata e forte dal punto di vista etico; tanto 
è vero che nel mondo cattolico c'è chi lo ha 
capito e vuole interloquire con noi. Proprio 
perché sui temi della vita si determinano nelle 
società moderne orientamenti, e persino scel­
te elettorali, dobbiamo Insistere sull'Incoeren­
za degli altri partiti, quegli stessi parliti che 
non hanno mai voluto affrontare I problemi 
della prevenzione, boicottato i consultori, reso 
difficile alle donne la scelta di fare un figlio. La 
stessa incoerenza per cui l'Italia si presenta in 
Europa senza una legge contro la violenza 
sessuale e senza una politica per le azioni po­
sitive. La nostra proposta politica non paria 
solo al mondo femminista, pur importantissi­
mo, e nemmeno solo alle lavoratrici, ma sa 
oggi interloquire con il mondo più vasto delle 
donne: anche con le associazioni delle casa­
linghe. 

Nella stessa polemica sulla modernità che 
vena agitata contro di noi possiamo giovarci 
della pratica, del prestigio e dei rapporti che 
le comuniste vantano ad Est come ad Ovest e 
della coerenza mostrata sul veri problemi dei-
la modernità- la polìtica del tempo e del lavo­
ro, delia consapevolezza procreativa. 

In sostanza, non dobbiamo puntare sull'es­
sere genericamente dalla parte delle donne, 
ma sul latto che esistono progetti diversi in di­
versi partiti e il nostro è quello più coerente al­
la possibilità per le donne di scegliersi una vita 
libera ed umana. C'è un ultimo argomento 
che riguarda i maschi comunisti: nel Pei tono 
le donne a determinare la politica delle don­
ne, negli alni partiti sono gli uomini. E si vede: 
basta scorrere le liste elettorali e le prete di 
posizione a proposito di violenza sessuale, 
aborto, diritto al lavoro. Nel Pei la battaglia 
sulla .rappresentanza, ha già cambiato il par. 
tuo e la sua polìtica. È un argomento non di 
poco conto da utilizzare in campagna eletto­
rale. 

l'Unità 
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